
Il premier Abu Ala chiederà oggi al Consiglio legislativo palestinese (Clp,
Parlamento) - convocato a Ramallah - di votare la fiducia al suo nuovo
governo e di permettergli di portare avanti un programma fondato su tre
punti: negoziato con Israele, cessate il fuoco, proseguimento delle riforme.
Il via libera al nuovo esecutivo è scontato: non si prevedono sorprese, dopo
la soluzione di una crisi politica che si trascinava da mesi. Ma il successo
pieno ottenuto da Yasser Arafat, che è riuscito a conservare il controllo
effettivo dei servizi di sicurezza, procede nella direzione opposta a quella
sperata, e pretesa, da Israele e Stati Uniti, che da tempo chiedono l’uscita di
scena del presidente palestinese. Dopo il lungo braccio di ferro con Abu
Ala, Arafat è riuscito a escludere un suo oppositore, il generale Nasser
Yusef, dalla carica di ministro dell’Interno, che è stata invece assegnata a un
suo fedelissimo, Hakam Balawi. Non solo, ma Arafat presiede anche il
Consiglio per la sicurezza nazionale che coordina i servizi segreti rimasti,
dopo la rioccupazione israeliana dei Territori, l’unica espressione del resi-
duo potere dell’Anp. Gli Stati Uniti, e con essi Israele, hanno messo in
chiaro che giudicheranno il governo di Abu Ala sulla base della linea che
adotterà contro le formazioni armate palestinesi. Washington conferma il
boicottaggio di Arafat e il segretario di Stato Colin Powell ha ribadito l’altro
ieri che l’esecutivo palestinese «deve lottare contro il terrorismo».

Nel testo della Costituzione Europea «pur-
troppo manca un concreto riferimento a
Dio». Lo ha detto l'ex Cancelliere tedesco,
Helmut Kohl (nela foto), nella sua lectio
magistralis pronunciata all'Università Catto-
lica di Milano che gli ha conferito la Laurea
Honoris Causa in Scienze Politiche. «Ma so-
no fiducioso - ha aggiunto - che la nuova
Costituzione sproni ulteriormente l'Unione
Europea». «Con la redazione della nuova
Costituzione l'Unione Europea diventa più

capace di agire, più vicina ai cittadini e più
democratica. I diritti del Parlamento Euro-
peo vengono rafforzati e le sue facoltà do-
vrebbero essere ulteriormente ampliate».

L’ex cancelliere ha poi detto di essere
contrario all’allentamento dei criteri del Pat-
to di Stabilità e ha difeso la moneta unica:
«Ho visto un bambino di dieci anni compra-
re un gelato con delle monete dell'euro. Ho
pensato che accade in tutta Europa e tra po-
chi anni la lira ed il marco saranno solo
caduti nell'oblio. Penso anche che tra dieci
anni anche a Londra e a Zurigo ci sarà l'euro.
«Non ho mai dubitato del successo dell'euro,
per l'Europa la moneta -ha aggiunto Kohl- è
importantissima e siamo di fronte ad un pro-
cesso irreversibile».

laurea a Milano

DALL’INVIATO Piero Sansonetti

PARIGI Gli «altromondialisti» da ieri
sera sono riuniti a Parigi. Sono alme-
no 50 mila persone. Molti sono giova-
ni o giovanissimi. Stanno arrivando
con i sacchi a pelo e si sistemano
nelle palestre delle scuole; hanno viag-
giato con i pullman o con i treni spe-
ciali. Vengono da tutti i paesi euro-
pei, anche se la maggioranza sono
naturalmente i francesi e poi gli italia-
ni. Gli italiani sono tremila. Gli altro-
mondialisti vogliono discutere di due
o tre cose abbastanza importanti. Di
questo genere: come fare l’Europa,
come difendere l’immigrazione, co-
me disarmare gli eserciti, come rifor-
mare l’agricoltura.

Chi sono gli «altromondialisti»?
Nient’altro che i no-global. Qui in
Francia, dopo lunghe battaglie, han-
no ottenuto di farsi chiamare con
questo nome complicato, e la grande
stampa ha accettato. Oggi «le Mon-
de», il più prestigioso giornale euro-
peo, ha un titolo in prima pagina ,
grande - il secondo titolo del giornale
- che recita esattamente così: «Gli sta-
ti generali dell’altromondialismo».
Le Monde ha dedicato un inserto spe-
ciale di sei pagine all’incontro di Pari-
gi. Cioè al Forum sociale europeo,
che inizia i suoi lavori stamattina e li
concluderà sabato sera con un corteo
nelle strade del centro di Parigi. I
no-global, si sa, non hanno mai gradi-
to il nome di no-global. Per il sempli-
ce fatto che il movimento non rifiuta
la globalizzazione, anzi la sollecita: so-
lo che la vorrebbe un po’ più equa
(anzi massimamente equa, visto che
è massimalista) e guidata dalla demo-
crazia e dal pluralismo invece che dal-
la legge ferrea e vorace del mercato.
In Francia i giornali hanno deciso di
accogliere la richiesta di nuovo no-
me, anche perché in Francia i giorna-
li hanno titoli piccoli, sobri, dove
c’entrano molte parole con molte let-
tere. In Italia non potremmo mai scri-
vere «altromondialista» in un titolo,
perché nei nostri giornali i titoli sono
a carattere di scatola e c’entrano solo
parole corte. «No-global» va bene, è
abbastanza corto.

Il social forum apre giusto un an-

no dopo il forum di Firenze e due
mesi prima del quarto forum sociale
mondiale, che si terrà quest’anno in
India, in gennaio. Al forum europeo
partecipano circa 1500 organizzazio-
ni di vario genere. Laiche, cristiane,

marxiste, verdi, socialiste, anarchi-
che, trotskiste e altro. Un arcipelago
diviso su moltissimi argomenti ma
unito sui principi generali. Che poi
sono solo due: pacifismo e anti-liberi-
smo. Anti-liberismo vuol dire che si

giudica il profitto un bene seconda-
rio e la giustizia sociale il bene primo.
Pacifismo - più semplice ancora - che
si considera la guerra un male supre-
mo e quindi - sempre - la si rifiuta. Il
forum apre ufficialmente nel pome-

riggio di oggi e dura fino a sabato
sera. Nel corso dei lavori si terranno
55 assemblee plenarie e circa 300 se-
minari. Il forum si svolgerà in tre luo-
ghi diversi: a Sant Denis, a Bobigny, e
a La Villette. Anche il governo france-

se ha dato il suo contributo, sia sul
piano logistico che su quello finanzia-
rio. Nei giorni scorsi il premier Raffa-
rin ha partecipato ad una riunione
del suo partito sul tema del no-glo-
bal, nel corso della quale - riferiscono

i giornali- è stata avviata un’operazio-
ne di de-demonizzazione dei movi-
menti.

Ieri a Bobigny si sono riuniti i
rappresentanti dei movimenti sociali,
che sono un po' il sistema nervoso
del movimento. Si è parlato del futu-
ro. Si è ipotizzata una manifestazione
mondiale pacifista il 20 marzo (come
quella del febbraio 2003) e una mobi-
litazione generale in maggio sulla Co-
stituzione europea. Cioè contro la Co-
stituzione così com’è. Tutta la discus-
sione ruota intorno al problema Eu-
ropa. L’idea di Europa che hanno i
no-global è abbastanza diversa da
quella della sinistra tradizionale. È
proprio su questo tema che tornano
ad allargarsi le distanze tra sinistra
tradizionale e movimento. Si erano
ridotte nel corso del 2003, soprattut-
to in virtù della posizione pacifista
assunta da quasi tutta la sinistra euro-
pea, ma anche per un certo sposta-
mento «a sinistra» sui problemi socia-
li. Oggi il clima non è più quello.
Anche perché tra l’Europa sociale di-
segnata nei documenti dei no-global
e l’Europa, preoccupata essenzial-
mente della propria crescita economi-
ca, disegnata -ad esempio -dal recen-
te documento di Romano Prodi (che
dovrebbe diventare il manifesto del
centrosinistra italiano) c’è un contra-
sto evidentissimo. Il movimento chie-
de il disarmo, e il manifesto di Prodi
vuole un’Europa competitiva con gli
Usa sul piano militare; il movimento
vuole libertà per i migranti, e il mani-
festo parla di cittadinanza solo per gli
europei; il movimento chiede l’allar-
gamento e l’ «irrigidimento» dei dirit-
ti del lavoro e del diritto al salario, il
manifesto propone flessibilità e rifor-
ma delle pensioni. Il movimento par-
la di fine del protezionismo agricolo,
e il manifesto ignora questo tema.
Sarà possibile un dialogo su tali basi?
Per il forum europeo è un problema
reale e grande, perché in queste gior-
nate dovrà decidere del proprio futu-
ro. Immaginare degli sbocchi. E misu-
rarsi anche su questo problema: che
ruolo spetterà al movimento, se matu-
rerà, per la sinistra tradizionale,
l’eventualità di un ritorno al potere
in tempi relativamente brevi in diver-
si paesi europei?

È mancato l’11.11.03 all’affetto dei
suoi cari

DINO GUIDI
di anni 80

ex partigiano
Ne dà il doloroso annuncio la fami-
glia. I funerali si svolgeranno giovedì
13.11.03 alle ore 10,30 presso la Chie-
sa di Minerbio.
Minerbio (Bo), 12 novembre 2003

Isella e Gian Carlo Ferri partecipano
al dolore di Gemma, Marisa e Gino
per la scomparsa di

MARIO ZAGNONI
sindacalista, cooperatore, democrati-
co integerrimo.
Casalecchio di Reno (Bo), 12 novembre 2003
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CARLA BERTUZZI IANELLI

sei nel nostro cuore. Gigi, Donatel-
la, Massimo
Bologna, 12 novembre 2003

Il giorno 11 novembre 2003 è man-
cato all’affetto dei suoi cari

MARCELLO TENTENNI
Ne danno il triste annuncio i figli
Claudio, Luca e Elena. Il funerale
avrà luogo domani giovedì 13 no-
vembre con partenza alle ore 10,00
dalla Camera mortuaria dell’Ospe-
dale Bellaria per il cimitero di San
Lazzaro con arrivo previsto per le
ore 10,30. Non fiori ma sono gradi-
te offerte all’A.I.R.C.E. all’A.N.T.
S. Lazzaro, 12 novembre 2003
O.F. di Bologna via della Certosa n.
10/n Bologna Tel.051-615.39.39

MARCELLO TENTENNI
Ciao amore caro. Tua moglie Maria
Letizia.
S. Lazzaro 12 novembre 2003

O.F. di Bologna via della Certosa n.
10/n Bologna Tel.051-615.39.39

Il fratello Vezio, le sorelle Vezia e
Annamaria, la cognata, i cognati e i
nipoti si uniscono al profondo dolo-
re di Letizia, Claudio, Luca e Elena
per la scomparsa dell’amato

MARCELLO
S. Lazzaro 12 novembre 2003
O.F. di Bologna via della Certosa n.
10/n Bologna Tel.051-615.39.39

Anniversario

12-11-1993 12-11-2003
GIUSEPPE VILARDI

Il tempo è trascorso il tuo ricordo
«vive» e ogni giorno ci insegni. Gra-
zie, i tuoi nipoti.

Oggi la fiducia per Abu Ala
Gli Usa: giudicheremo dai fatti

Ramallah

A Parigi gli Stati generali «altromondialisti»
Si apre il Forum sociale. I no global si confrontano sul pacifismo, i diritti sociali, l’immigrazione, gli ogm

Kohl: manca Dio
nella Costituzione Ue

Una
manifestazione
di pacifisti
israeliani

Segue dalla prima

Solana nega che ad Israele possa arri-
vare un messaggio ambiguo a causa
delle posizioni dissonanti dell’Italia,
attualmente presidente di turno del-
l’Unione. «Il messaggio ufficiale è il
messaggio dato da me, dall’Unione
Europea. Nessun Paese terzo ha il mi-
nimo dubbio sulla posizione dell’Ue,
anche perché per la maggior parte
delle posizioni sono messe per iscrit-
to prima», insiste Solana, ieri a Roma
per partecipare ad un incontro della
Troika europea con il ministro degli
Esteri turco Abdullah Gul.
La scorsa settimana il vice premier
Gianfranco Fini - che sarà in visita in

Israele dal 23 al 26 novembre prossi-
mi - aveva definito la costruzione del
«Muro» attraverso i territori occupati
in Cisgiordania, un atto di difesa da
parte di Israele, anche se l’Ue si era
opposta nettamente, sollevando la
questione di chi fa la politica comuni-
taria. «La nostra posizione è chiara -
ha ribadito ieri Solana -. Non pensia-
mo che questo “Muro” sia una cosa
appropriata, considerando che divide-
rà città, villaggi e persone». Il com-
mento di Solana giunge in un mo-
mento delicato, alla vigilia della riu-
nione a Bruxelles del Consiglio di co-
operazione Ue-Israele, che coincide-
rà nei tempi con la visita ufficiale in
Italia del premier israeliano Ariel Sha-

ron.
La questione del «Muro», anticipa So-
lana, sarà al centro dell’incontro di
Bruxelles, e i responsabili dell’Ue insi-
steranno nell’opposizione alla politi-
ca di colonizzazione: «La Road map
(il Tracciato di pace messo a punto
da Usa, Ue, Onu, Russia, ndr.) preve-
de l’arresto della colonizzazione dei
Territori, cosa che non è avvenuta».
La polemica investe anche la politica
israeliana di boicottaggio dei respon-
sabili dell’Ue (come l’inviato euro-
peo in Medio Oriente, Marc Otte) o
di ministri dei Paesi dell’Unione che
decidono d’incontrare Yasser Arafat;
questa politica, denuncia Solana, è
contraria «alle regole della diploma-

zia. Non è una buona cosa - spiega il
responsabile della politica estera del-
l’Ue - dire a un Paese che cosa può
fare e che cosa non può fare. I respon-
sabili israeliani possono insistere su
questa linea, ne hanno la facoltà, ma
devono sapere che questo atteggia-
mento contrasta con le regole condi-
vise della diplomazia». Solana, nell’in-
tervista concessa all’agenzia stampa
britannica Rueters, non si sottrarre
neppure a una domanda sulle polemi-
che seguite alla difesa di Vladimir Pu-
tin su Cecenia e caso Yukos fatta da
Silvio Berlusconi: «Ritengo si sia trat-
tato di una situazione eccezionale»,
annota l’Alto rappresentante per la
politica estera dell’Ue, sottolineando

tuttavia che il presidente del Consi-
glio italiano dovrebbe ricordare che
«non può togliersi completamente il
cappello» di presidente di turno del-
l’Unione neppure quando discute di
questioni bilaterali. E da Bruxelles, il
portavoce di Solana, ha ricordato «il
fermo sostegno dell’Alto rappresen-
tante europeo» all’«Accordo di Gine-
vra» , il piano di pace elaborato da
esponenti politici e intellettuali israe-
liani e palestinesi, che sarà ufficial-
mente sottoscritto nella città svizzera
il prossimo primo dicembre. L’ester-
nazione critica di Javier Solana avvie-
ne lo stesso giorno della pubblicazio-
ne di un rapporto delle Nazioni Uni-
te sulle conseguenze della costruzio-

ne della «barriera difensiva» da parte
d’Israele. Il «Muro» che lo Stato ebrai-
co sta innalzando in Cisgiordania a
sua difesa contro attentati corre solo
per l’11% lungo la Linea verde indica-
ta con l’armistizio del 1949 come con-
fine tra due futuri Stati e danneggerà
in diversa misura quasi 770mila pale-
stinesi. Il governo israeliano ha re-
spinto il rapporto, giudicato inaccura-
to, e sostiene che la barriera - una
volta conclusa, saranno 687 chilome-
tri di muro, blocchi di cemento, sepa-
razioni in rete o filo spinato, da Jenin
nel nord a Hebron nel sud (inclusa
Gerusalemme) - è necessaria per di-
fendere il Paese dagli attacchi terrori-
stici. L’ufficio per il Coordinamento

degli affari umanitari dell’Onu, che
ha stilato il rapporto, afferma che la
barriera si approprierà del 14,5% di
fertile terra palestinese, dove vivono
274mila persone in 122 villaggi. Altri
400mila palestinesi si troveranno se-
parati dai loro campi agricoli o posti
di lavoro. Nella zona dell’insediamen-
to colonico di Ariel (18mila abitanti),
la barriera entra per oltre 20 chilome-
tri in Cisgiordania. Un altro rapporto
dell’Onu a settembre ha condannato
la barriera come un furto di terra e
l’Asseblea generale ne ha criticato la
costruzione, che costerà a Israele 3,4
miliardi di dollari, cioè 4,7 milioni
per chilometro.

Umberto De Giovannangeli

Solana contro Fini sul Muro israeliano
Il rappresentante della Ue: nessuna apertura, l’Europa ha condannato la barriera difensiva
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